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Una occasione da non perdere 

Il futuro di Piane degli Albanesi 
si chiama turismn 

L'AMARO 
IN BOCCA 

Un vecchio proverbio 
dice che dove si trovano 
tre albanesi lì vi sono 
«a lmeno» due partiti. 

Purtroppo l'umorismo 
suscitato da questa bat­
tuta è senz'altro amaro 
per chi non si voglia fer­
mare alla superficialità 
delle sue parole. 

Dietro questa battuta 
stanno secoli di infelice 
sloria per il destino del­
l'Albania e dei suoi figli. 
Sloria in lei ice provocata 
[nella stessa misura di 
quanto poi ia subivano) 
dagli albanesi con il loro 
individualismo esasperato 
che. se da un lato esalta 
la loro dignità ed il loro 
orgoglio come uomini li­
beri, d'altra parie ha mor­
tificalo ed inceppato lo 
sviluppo della loro socie­
tà con funeste conse-
guei)>̂ e politiche ed eco­
nomiche apprezzabili fino 
ai nostri giorni-

Orbene, almeno in que­
sto, noi dimostriamo di 
essere i degni discenden­
ti dei nostri Avi. 

Non si riesce in alcun 
modo a coagulare l'inte­
resse e l'attenzione dei 
nostri consanguinei attor­
no ad un qualsivoglia pro­
blema perchè, appena ciò 
avviene, sorge subito il 
partilo dei contrari, quel­
lo dei favorevoli, quello 
dei critici. 

Ora, che esistano dei 
n contrari j. a qualcosa, va 
bene! Ma quello che pro­
prio non siamo riusciti a 
comprendere, nè lampo-
co a giustificare, è l'esi­
stenza dei •' critici n di co­
stituzione. Di gente, cioè, 
sempre pronta a criticare, 
per il piacere (?) della 
critica distruttiva, qualsia­
si opera iniziata od an­
che soltanto tentata. Di 
gente che nella sua vita 
non ha mai avuto il « co­
raggio » n la " capacità » 
di intraprendere una ini­
ziativa qualsiasi e che, a 
nostro avviso, critica 
(quasi sempre nell'ombra, 
sottovoce e spesso alle 

TURI PETROHA 
(Coiitinim in vltima) 

La Camera di Commercio In­
dustria e Artigianato della Pro­
vincia di Palermo ha gentilmen­
te fornito collaborazione e dati 
per la redazione del servizio sul 
turismo a Piana, che pubblichia­
mo in questa pagina. 

Jeta Ai-breshe ringrazia sen­
titamente il presidente della 
Camera di Commercio Dr. Enzo 
Agnello, ed i funzionari che gen­
tilmente hanno collaborato. 

N e l proget to de i l ' on . R o s o ­
l ino Pet ro l tQ è p r ev i s t a la 
cosfri isioJie d i u n a / u n i u i a 
che co l lega t i Iago con l a 
gro t ta d e l G a r r o n e . 

Le iniziative deli'On. Rosolino Petrat ta - Intervista 
al presidente della Pro - Loco, P r o f . R a c c u g i i a 

Se ne parla da molti aimi, ma finora il progetto di una tra-
blormazionc di Piana degli Albanesi in centro turistico-residen­
ziale è stato considerato piìi un oggetto di conversazione da sa­
lotto che non un programma serio di sviluppo da portare avanti 
e da realizzare. 

Un tentativo in tal senso, per la verta, venne operato a ca­
vallo tra gli anni 50 e 60, quando in tutta Italia si andavano 
delincando le zone ad intenso sviluppo turistico di massa e si anda­
vano selezionando quelle da destinare al turismo residenziale, 
come Cortina, la Val Gardena e tutte le altre località amene della 
cinta montana intorno alle sviluppate comunità urbane del Nord-

Ma quando si tentò di 
portare avanti, su inizia­
tiva dell'on. Rosolino Pe­
troli a. il discorso sulla tra­
sformazione dei due cen­
tri intorno a] lago. Piana 
e Santa Cristina, in un 
grosso insediamento turi­
stico residenziale, da cui 
avrebbero tratto beneficio 
e sviluppo gii abitanti del­
le due comunità locali an­
cora, probabilmente non 
era maturata presso gli or­
gani competenti che avreb­
bero potuto contribuire al­
la realizzazione di tale ini­
ziativa una coscienza tu­
ristica ed il discorso ven­
ne lasciato cadere nel nul­
la. Eppure da parte del­
l'on. Petrotta era slata di­
sposta, su esecuzione del­
l'architet lo prof. Spatrisa-

no, un ampio progetto • , i , . . j - , , - , , -
comprendente la realizza intavolale tratta- nautici di prim ordine. blema si potrebbe ripro-
zione di tutla una serie'di '̂.̂ .̂  club alpino si- ^^^^^^ ^^^^ federazio- P^^^^- tanto più che è in 
infrastrutture, la creazione ^^^^^^ ^ ^ O " 1 omonima vennero a Piana e prò- ^'^ta un collegamento del 
di un eorapìesso turistico organizzazione nazionale, cedettero ad una serie di 'i™ 'I bacino dello 
residenziale in riva al la- ^on solo, si andò pm ol- ^^^ j^ ^ Tato. Mentre i presuppo-
go, la costruzione di una 
seggiovia per un collega­
mento tra il Iago e Portel-

tre, e nel tentativo di dar 
vita a Piana ad una se­
rie di attrazioni che spe-

punti uno scafo ^^.i P'̂ '̂  trasformazione 
di Piana e di tutta la zo-normale. I risultati venne- . . 

ro giudicati eccellenti. La ^a in centro tunsUco re-
condizione posta dai tee- sidenziale ci sono tutu. -

to. fungendo contempo- ni^i fu una sola : garan- Abbiamo rivolto in pro-
ranearaente da richiamo e tire la slabilità del livello posilo una serie di doman-

delle acque. Jl problema de a! Prof. Raccugiia, 
sarebbe dovulo realizzare vanii un certo discorso non era difficile da rlsol- Presidente della Pro-Loco, 
una baita-rifugio. E fra con la federazione mo- vere, ma gli ostacoli posti i l q'Jale così ha esordito: 
le iniziative adottate per tonaulica, vela e canot- in essere dalle autorità LOTA' 
rendere più facile lo svi- taggio per trasfonnare il eompelenti lo rtS'jin , 
luppo turisdco della zona lago in un centro di sport sormontabile. Oggi il pn;- ( C o n t i n u a i n u l t i m a ) 

la di Mare, in modo da ^ializzassero l'insediamen-
rendere comodamenle ac­
cessibile la Grotta del 
Garrone nella cui zona si da attrazione si porlo a-
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L A P O S T A 

La pizza... dei giovani 
Caro Direttore, 

mi rivolgo a Lei per un 
problema di grande im­
portanza per la gioventù 
di Piana. Pi aria, rispetto 
a tanti altri, è un paese 
abbastanza evoluto ed è 
stato uno dei primi ad 
avere una discoleea ehe, 
se da molti, soprattutto da 
gente non più giovane e 
di idee non proprio aper­
te, è stata sempre consi­
derata un nefasto * luogo 
di perdizione » dove suc­
cedono cose « da non po­
tersi dire è stata ed è 
sempre frequentata da gio­
vani che vogliono diver­
tirsi e soprattutto voglio­
no occupare un pomerig­
gio, dato che a Piana, la 
sola alternativa alla di­
scoteca c... la discoteca. 
C'è molto da scegliere, 
no?! 

Appunto questo è il 
problema del quale voglio 
parlarle: come occupare 

il tempo libero, soprattut­
to ora ehe con l'arrivo dei-
l'eslale la discoteca, a par­
te che può occupare un 
solo pomeriggio alla set­
timana, non è il luogo più 
adallo per trascorrervi !e 
giornale di caldo. 

Ma è possibile che i gio­
vani, a cominciare dal lu­
nedì, passano i l tempo a 
lisciare gli scalini della 
chiesa, appoggiati al lam­
pione, o passeggiando lun­
go quella che per questo 
viene chiamata * via Ve­
neto » (strada che porta 
verso la contrada ' Ca­
millo »), aspetiando la 
lanlo sospirata domenica 
per andare in discoteca, 
dove poi regolarmente ci 
si annoia, si dà alla gen­
te motivo di spettegolare, 
si assicura ehe non cì si 
andrà, più, e la domeni­
ca successiva ci si va di 
nuovo! 
Come si potrebbe fare al­

trimenti quando non vie­
ne presa nessuna inizia­
tiva per rendere diverse 
e meno monotone le gior­
nate? 

Non parlo delle sera­
te che, bene o male, tra 
l'arena o la pizza da Lo­
renzo si riesce sempre a 
farle passare, ma come 
occupare i pomeriggi? 

M i rivolgo a Lei, di­
rettore, perchè tramite i l 
suo giornale si cerchi di 
smuovere i giovani di Pia­
na da quell'apatia e quel­
la mancanza di iniziativa 
che da qualche tempo in 
qua li ha presi e si cerchi 
di risolvere il problema 
del tempo libero in un 
modo più * estivo » della 
discoteca e soprattutto che 
non si limiti alla dome­
nica. 

Ringraziandola viva-
.menle. 

Marilena C amar da 

E' arriuato ti caldo 

Cosi reagiscono al caldo alcuni tifosi dell'I). S. Piana 
che Ira un tempo e l'altro della parlila approfittano 
per prendersi la tintarella. -
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I PUNTI DOLENTI 
del nostro Giornale 

Caro direttore, 
mi congratulo con lei per l'interessante ini­

ziativa della pubblicazione di un giornale * no­
stro », iniziativa della quale si parlava da tempo, 
ma che nessuno fino ad ora aveva avuto il t co­
raggio » di mettere in atto. 

Però devo farLe alcune considerazioni piut­
tosto negative sull'impostazione del giornale, che 
nel complesso si rivela privo di mordente. 

Come pensa che possa attirare l'attenzione 
della gente dei nostri paesi un giornale dove, a 
parte le notizie di cronaca, peraltro alquanto sche­
matiche, vi sono dei * mattoni » (penso che lei 
capisca a quali articoli mi riferisco) che occu­
pano una intera pagina del giornale? 

Articoli senz'altro interessanti, ma che si 
leggerebbero molto pììi volentieri, anzi si legge­
rebbero, se fossero meno dispersivi e piìl brevi. 

E poi, non le sembra che manchino argo­
menti « vivi • che interessino e se necessario, 
coinvolgano la genie del luogo? Sono un'incom­
petente in campo giornalistico e non mi sento in 
grado di darle dei consigli, ma con questa lettera 
voglio metterla al corrente di quello che è il 
pensiero non solo mio, ma di molte altre persone 
di Piana con le quali è stalo trattato questo 
argomento. 

Sperando che le mie critiche si rivelino co­
struttive e rinnovandole le mie congratulazioni le 
porgo i migliori saluti. 

(Lettera firrnata) 

Direi [ore 
S A L V A T O R G I O H G I O PcrBOrr» 

V . DÌTCltoTe Resp . 
M A U B O T U K H I S I - G R I F E O 

V i c e D i r et lo re 
F R A N C O T O M A S I N O 
Capo Redat tore 

G J O R G J O M A R K U 
Se pretor ia d i Redazione 

S A R A M A N D A L A 
Redaz ione 
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La gentile lettrice che ci ha inviato questa 
non cerio per noi lusinghiera lettera, in effetti 
ha però toccato i punti dolenti del nostro giornale. 

Noi siamo coscienti di queste carenze ma 
a nostra discolpa dobbiamo precisare: quando 
si è cominciato a preparare l'uscita di Jeta Ar-
breshe. il nostro direttore prese contatto con gli 
esponenti più qualificati della nostra comunità 
e soprattutto con coloro che delta cultura e del­
l'arte dello scrìvere ne hanno jatto una ragione 
di vita. Ha altresì sollecitato, come continua a 
fare, gii studenti e tutti coloro che hanno desi­
derio di far sentire le loro opinioni o di far cono­
scere le loro altitudini letterarie i loro scritti. 
Inoltre ha volutamente creato una redazione di 
giovani per rendere .scattante il giornale. Cosa 
è successo? Essendo risultata nulla la collabora­
zione degli ambienti culturali; ripetutasi la clas­
sica situazione arbreshe di essere tulli pronti a 
criticare ma nessuno " capace " di collaborare in 
qualcosa di fattivo; tardando ad ingranare i vari 
comitati locali (si pensi che a tre mesi dall'inizio 
dell'attività ancora a Palazzo Adriano non si è 
riusciti a mettere su un comitato di due o ire 
giovani disposti a collaborare) trovandoci col 
gruppo redazionale impegnato negli esami estivi; 
è successo che Jeta Arbreshe sta superando que­
sta crisi solo per l'abnegazione di pochissimi. Ap­
pena possibile daremo corso ai vari servizi che 
avevamo programmata nell'editoriale d'apertura. 

La nostra lettrice potrà notare già da questo 
numero che il giornale tende sempre a migliorare 
sia nel contenuto che nella sua veste. Abbiamo 
iniziato le nostre inchieste. Ci siamo assicurali, 
con gualche sacrificio, una firma professionista di 
un certo tono. Tutto ciò per cercare di dare ai 
nostri lettori un i vero » giornale. 
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•iiillltiilllimilllliiiniiiiniiiHiiniiiiiiiiiiiaiiu u i i i i t i i K i i i i l l l l l i i i n i M i Jiiiiiiiii Gli Albanesi nel Meridione 
in aiuto degli Aragona 

Ti ricordi? 
= Si, proprio con una bella forma di cacioca- | 
E vallo i nostri nonni si divertivano e facevano di- = 
I vertire un folto pubblico di tifosi e curiosi. = 
I Già nel 1600, Mezzojuso aveva raggiunto un | 
i progresso notevole nella produzione di prodotti | 
I derivanti dalla pratica intensa della agricoltura e | 
1 della pastorizia e si tramanda che nelle grandi | 
I s masserie » i bovari, all'ombra di secolari ca- | 
= slagni, nell'ora della siesta, passavano il tempo = 
E sfidandosi nel lancio di .grosse forme di cacio- = 
I cavallo. = 

I Questa forma di competizione, a poco a poco, | 
I interessò anche gli abitanti del paese e la primi- | 
I tiva forma di formaggio venne sostituita da una | 
I eguale per peso {circa Kg. 15) e per forma, ma | 
I in legno e quel passatempo si trasformò in breve = 
s in un gioco con tanto di regole e di giudici. | 

E Questo gioco si praticava in località Fasci, = 
I ed in esso si cimentavano i giovani della migliore | 
I società Mezzojusara, che spesso erano sfidati dai | 
= lanciatori dei paesi del circondario, ove il gioco | 
= .(I era anche diffuso. = 

I Quella competizione faceva affluire sul cam- = 
I po da gioco tutta la cittadinanza di Mezzojuso | 
I che so.Wneva col * tifo t / propri beniamini ed | 
I era un'occasione per veri e propri incontri = 
E mondani. = 

I // gioco del caciocavallo diventò, in breve, | 
5 un vero ed autentico sport. Era sport, in quanto | 
I gioco che esigeva uno sforzo fisico e piena pa- | 
E dronanza dei propri muscoli e dei propri nervi. | 

E Era sport, in quanto competizione che pone- = 
I va un nomo contro un altro uomo; una squadra | 
i contro un'altra .•squadra, in un'armonica fusione | 
i di spirito agonistico, di abilità e di intelligente | 
I impiego dei propri mezzi fisici. | 

I REGOLE E NORME: | 

I II gioco del caciocavallo contrapponeva due i 
I lanciatori o due squadre. L'obiettivo era di av- = 
I vicinare con meno tiri il proprio caciocavallo | 
I alla meta prefissata. _ 1 

I /( campo da gioco era rappresentato da uno | 
I spiazzo di terreno, non levigalo, della lunghezza | 
= di parecchie centinaia di metri. | 
I In questo gioco vinceva quella squadra o quel | 
I giocatore che con meno tiri riusciva a raggiun- i 
I gere la mela. 1 

I 11 tutto era controllato da scrupolosissimi | 
= arbitri. % 

I Domenico Schirò | 
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Dopo una guerra pie­
na di peiipeKic, Alfonso 
I d'Aragone, già signore 
della Sicilia e della Sar­
degna, riusciva a diveni­
re nel 1442, re di Napo­
li e vi entrava il 23 feb­
braio 1443. 

Durante Ìl suo regno, 
premuroso di accattivarsi 
la benevolenza dei baroni, 
partigiani della Casa A n ­
gioina, elargiva nei loro 
riguardi concessioni di 
ogni genere. Mentre si 
adoperava In quest'opera 
di pacificazione, verso la 
fine del mese di giugno 
del 1444 veniva per qual­
che tempo disturbato dal­
la resistenza fattagli da 
Antonio Centeglia, già suo 
Viceré in Calabria il qua­
le, sollevatogli la popola­
zione della provincia di 
Catanzaro, SÌ forlificava 
nei suoi Castelli di Cala­
bria e, particolarmente in 
Catanzaro e Crotone. A l ­
la sua resistenza, il re de­
cideva di portarsi perso­
nalmente in Calabria ver­
so la fine dell'anno. Oc­
cupava prima Ciro, poi 
Roccabernarda e Belca-
stro, ponendo in quest'ul­
tima città i ! campo, da do­
ve intimava al Cenlegfia, 
che si era chiuso con la 
famiglia nel Castello di 
Catanzaro, ad arrendersi 
e a consegnargli Catanza­
ro, Crotone, Tropea, Pre-
cacore c, tutti gh altri luo­
ghi, che erano sotto la sua 
protezione, assicurandogli 
in cambio vita e libcrià. 
Assediava subito dopo, 
Crotone e verso la fine del 
gennaio 1445, la prende­
va di assalto; e, in segui­
to espugnava anche altri 
castelli e la stessa Catan­
zaro. Centeglia, vistosi 
perduto, umiliato e penti­
to, si arrendeva ad Alfon­
so e gli chiedeva perdono 
della sua infedchà. Que­
sti to perdonava, ma gli 
confiscava lutti i beni, gli 
toglieva ogni potere e gli 
lasciava solo per grazia la 
città di Gcrace e i soli be­
ni mobili che, secondo il 
Pontieri, erano più che suf­
ficienti per condurre age­
vole vita. 

Durante questa lotta, 
l'Albanese Demetrio Re­
res, congiunto di Scande-
berg, venuto nel 1444 nel 
regno di Napoli, con tre 

poderose squadre, coman­
date da lui stesso e dai 
suoi figli, Giorgio e Basi­
lio, contribuiva a sotto­
mettere la Calabria infe­
riore all'autorità del re 
."Mfonso. 

In premio dei servigi 
prestati e allo scopo di po­
polare le terre incolte del 
Napoletano, il re conce­
deva agli aibane.si terre e 
privilegi e nominava ii 
Reres « Governatore della 
provincia domata », come 
appare dal seguente docu­

mento, datata da Gaeta ii 
J settembre 1448. e il cui 
transunto, depositato il 24 
settembre 1665 negli at­
ti del Notar Diego Barret­
ta, di Palermo, e oggi con­
servato in quel Grande 
Archivio di Stalo. Lo ri­
portiamo integralmente per 
come è trascritto nel l i ­
bro t La colonia Albane­
se di Mezzojuso a. 1909, 
del Buccola » . 

Alfonsino Trapuzzano 

L'untinun in quirtl" 

Uno studio di Armando Di Pasquale 

La SICILIA nel 1548 
In « Note su ia nume­

razione e la descrizione ge-
jierale del Regno di Sici­
lia dell'anno I 548 » di Ar­
mando Di Pasquale (Pa­
lermo, 1970 - seconda ri­
stampa riveduta e amplia­
ta), pregevole studio sulle 
numerazioni c descrizioni 
di beni e anime del Regno 
di Sicilia e sui suoi aspet­
ti demografici, ìl parag. 8 
è dedicatoo a « Gli allo­
glotti lombardi e greco-
albanesi » (pp. 33-36). 
« Data in alcuni centri — 
scrive il Di Pasquale — la 
convivenza con altre popo­
lazioni di rito latino e la 
mancanza dei relativi ri­
veli, non è possibile sta-
biiire con esattezza ìl nu­
mero degli abitanti greco-
albanesi. Si aggiunga, al­
tresì, la mancanza di quel 
Casale di Albanesi o Gre­
ci, che dir si vogliano, già 
esistente alla fine del XV 
secolo coi nome di Calli-
cari e che verrà chiamato 
alla fine del XVI secolo 
con la denominazione an­
cora attuale dì Biancavil-
la), situato tra Paterno e 
Adrano, e compreso tra i 
casali di Adrano c perciò 
non compreso e non elen­
cato dal Fazello, come 

INDUSTRIA MARMI 
A PIANA 

Piana si pone all'avan­
guardia per la lavorazio­
ne dei marmi in Sicilia 
con la dilla G. Ferrara. 

La ditta lavora marmi 
provenienti dall'Italia e 
dall'estero, ma s c p . d -
tutto i mai.'^ii z.'. T'iz.j 
degli ASb^Tiati. 

Adrano, non si sa per qua­
le motivo ». 

Nella Tab. 1 relativa 
alla « Enumerazione dei 
fuochi delle città e terre 
di Sicilia nell'anno 1548 » 
(pp. 14-15 delia suddetta 
opera) è indicato anche il 
numero dei fuochi dei cen­
tri abitati da Albanesi. A l ­
cuni centri abitati face­
vano parte della « Re­
gio Mazarae », come Co­
ni iti ssa (Contessa Entelli­
na) con fuochi 710; Pa-
latium Adr. (Palazzo A -
driano) con fuochi 934; 
Mezzojusus (Me7.zojuso) 
con fuochi 164; Casale 
Archiepiscopi (Piana de­
gli Albanesi) con fuochi 
mini * troviamo Brente 
306. Nella « regio do-
con fuochi 709. 

« Di allo potenziale de­
mografico •— scrive il D i 
Pasquale — (gli Albane­
si), si sono però molto 
espansi, spesso conservan­
do lingua e costumi, ma 
talvolta anciie mescolan­
dosi con le popolazioni 
dei paesi vicini e soprat­
tutto infiltrandosi a Paler­
mo. Il contributo geneti­
co-demografico dei Greco-
albanesi nella Sicilia Occi­
dentale deve ritenersi mol­
to pili elevalo dì quello 
che farebbe pensare il lo­
ro così basso ammontare 
relativo e ciò per la loro 
alta prolificità e la loro 
grande resistenza fisica 
(op, cit. pp. 35-36). A 
p. 13 della cit. op. Piana 
degli Albanesi è chiamata 
anche « La Piana o lo 
Ciana dell'Arcivescovo». 

Salvatore Petratta 
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CRONACA 
PIANA DEGLI ALBANESI MEZZOJUSO 

Torneo "Coppa dell'Amicizia» 

Kastriota e Bar Elena 
in testa alla classifica 

Tr iges imo di Papa Lorenzo 

Continua con doppio 
turno domenicale il tor­
neo estivo di calcio, se­
guilo sempre più dal nu­
meroso pubblico che non 
bada al caldo ed agli ora­
ri pur di assistere agii in­
contri dei propri fratelli o 
amici e per sostenere la 
propria squadra. 

l^a questi primi incon­
tri si è potuto notare che 

le squadre più forti sono 
quella dei Circolo Kastrio­
ta e quella del Bar Elena. 

Alcuni motivi della su­
periorità di qiiesle due 
compagini sono ben cono­
sciuti nell'ambiente spor­
tivo, dato che sono il per­
no di polemiche e di dia­
tribe che non finiscono 
mai. 

Tuttavia, per spiegarli 

al lettore che ignora e 
per 4 riabilitare t {sporti­
vamente) le altre squadre, 
diciamo soltanto che nel 
Kastriota militano gioca­
tori che rispondono al no­
me di Bilteci, Falce, Spo­
silo (Serie D, insomma, e 
scusate se è poco!), men­
tre la compagine del Bar 
Eìena è formala per alme­
no otto undicesimi dagh 
uomini della prima squa­
dra dell'U. S. Piana, « rin­
forzata » da P. Cara-
manno. 

Sarebbe tuttavia oppor­
tuno che le polemiche tro­
vassero campo soltanto 
prima e dopo gli incontri, 
che il nervosismo e la cat­
tiveria (purtroppo c'è an­
che questa) fossero can­
cellati dalla mente di ogni 
addetto aj lavori e che tut­
ti, giocatori e dirigenti e 
sportivi, si richiamassero 
a quello che è lo spirito 

Ricorrendo il Irigcsitno 
della morte di Papas Lo­
renzo vorremmo breve­
mente ricordario per il suo 
zelo apostolico che non 
si fermò alle opere ma­
teriali. 

La sua casa fu sempre 
aperta a tutti coloro che 
avessero bisogno di qual­

che consiglio e a tutti nei 
momenti più difficili sep­
pe essere vicino. Tutti 
quanti abbiamo avuto bi­
sogno qualche parola di 
consiglio o di conforto e 
per tutti seppe trovare il 
giusto consiglio e la giu­
sta parola di conforto. Du­
rante tutto il periodo del­
la sua attività non fu mai 
trascurala l'istruzione re­
ligiosa a tutti ed in modo 
particolare ai bambini. 

Come fu di esempio nella 
sua attività pastorale, lo 
fu ancora nella sua ulti­
ma parte della vita. Sop­
portò cristianamente le 
sofferenze senza mal la­
mentarsi accettando ogni 
cosa con rassegnazione e 
affidandsi alla volontà ili 
Din. 

Con la sua scomparsa 
viene lasciato un grande 
vuole, ma nello stesso 
tempo ci rimane la figura 
di un uomo che ha dato 
tutto se stesso per ìl bene 
della chiesa ed a noi non 
rimane altro che seguirne 
l'esempio di vita e di apo­
stolato, in modo che la 
sua opera possa essere 
coniinuata per il bene del­
la nostra parrocchia. 

Papa Francesco Masi 

RISULTATI 
Domenica 9-6-75: 

Camaleontl-Dukla 4-1 
Bar EIcna-Bar Sport 2-1 
Ha riposalo ìl Kastriota 

Domenica 15-6-75: 
Kaslriota-Bar Elena 3-2 
Bar Sport-Cam a le enti 5-3 

Ha riposalo il Dukia 
Pardle di dmenica 22 

giugno 1975: 
Dukia-Kastriota 

(ore 10,30) 
Bar Elena-Camaleonti 

(ore 17) 
Riposa il Bar Sport. 

di questa manifestazione, 
denominata chiaramente 
« Coppa della Amicizia > 
(con la A maiuscola). 

G. P. 

Tre delle cinque squadre 
ììattecipanii alla Cappa del­
l'Amicizia. In alto: la for-
nia^ione dei CaTualeonii; al 
tentro; quella dei Bar SfiùTl; 
in basso: la formazione del 
BiiT E lena. 

1 maggiori comuni albanesi n Italia 

in ordine decrescente dì abitanti. 
Piana degli Albanesi (Palermo) 7 212 

Spezzano Albanese (Cosenza) 6 486 
San Marzano (Taranto) 5 969 

San Demetrio Corone (Cosenza) 5 659 

Lungro (Cosenza) 4 734 

Ururi (Campobasso] 4 698 

Barile (Potenza] 4 531 
Maschito (Potenza) 3 785 
Campomarino (Campobasso] 3 722 

Montecilfone (Campobasso) 3 674 
Santa Sofia d'Epiro (Cosenza) 3 137 

CLASSIFICA ALLA 3.a GIORNATA 

P. G V. N . P. F. S. 

Kastriota 4 2 2 0 0 10 3 

Bar Elena 4 3 2 0 1 5 4 

Bar Sport 2 3 1 0 2 7 12 

Camaleonti 2 2 1 0 1 7 6 

Dukia 0 2 0 0 2 1 5 

Servìzio offerto da VaUja Arbreshe 
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DAI NOSTRI COMUNI 
Le Amministrative del 15 Giugno 

I risultati elettorali 
nei comuni albanesi 

GLI A L B A N E S I 
N E L M E R I D I O N E 

PIANA DEGLI ALBANESI 
PCI voti 2.262 (seggi 12); 

DC 1.152 (61; PSl 431 [2|; 
MSI 131 (0). 

Preferenze degli eletti 
Lista n. 1 (PCI]: Ferretti 

Alessandro 1.595. Guzzetta 
Francesco 260, Sorgia Nico­
lò 246. Riolo Rosaria 126, 
Stassi Vito 112, Cuccia Gia­
como 93. Musacchia Rosa­
rio 86, Cuccia Vito 73, Bel-
lavia Giacomo 69, Matranga 
Marianna 63, Mandala Fran­
cesco 61, Brasci Antoni­
no 55-

Listì) n. 2 (DCÌ: Ales An­
tonino 230, Mandala Fran­
cesco 193. Camarda Natale 
178, Camarda Saverio 160, 
Norcia Francesco 139, Riolo 
Antonino 138. 

Lista n. 4 (PSl): Damiani 
Antonio 105, Di Gregorio 
Giuseppe 99. 

CONTESSA ENTELUNA 
Ricostruz. Lavoro-SL voti 

953 [seggi 12]; DC 574 (3). 
Preferenze degli eletti 

Lista n. 1 Libertas): Cuc­
cia Nicolò 203, Lala Vincen­
za 103, Lala Vita 92. 

Lista n. 2 (Ricostruzione 
e Lavoro): Di Martino Fran­
cesco 492, Raviotta Giusep­
pe 271, Verardo Luigi 159, 
Cuccia Nicolò 143, Cuccia 
Damiano 140. Cuccia Giusep­
pa in Lo Iacono 117. Mana­
le Ignazio 88, Cannizzaro Gio­
vanni 75, Allberti Salvatore 
69, Maggiore Vincenzo 55. Di 
Lorenzo Gioacchino 55. Cuc­
cia Gioacchino 38. 

PALAZZO ADRIANO 

Tre spighe-LCS voti 1003 
[seggi 16): Unione Popolare-
LCS 612 14]; Rinascita.AL 
317; Unione popolare-LS 0. 

Preferenze degli eletti 
Lista n. 1 Unione Popola-

re-LCS]: Parrino Vincenzo 
236, Grana Giovan Battista 
106. Musso Nicolò 72, Glavia-
no Carmelo 57. 

Lista n. 2 (Tre Spighe): 
Capostagno Vincenzo 499, 
Alessi Carmelo 431, Sedita 
Giuseppe B2, Vaiana France­
sco 78. Crisci Gaspare, 61, 
Canzoneri Salvatore 60. Spal­
lino Gioacchino 754 Glauia-
no Carmelo 50, Cuccia Gia­
como 46, Italiano Giuseppe 

46, Vacante Giovanni 45, Car­
pita Antonino 33. Costa Al­
berto 32, Vetrano Nicola 28. 
Parrino Antonino 22, Basta 
Carmelo 18. 

ELEZIONI 
PROVINCIALI 

A P IANA 
P. C. L 2.307 
D. C. 1,028 
P. S. 1. 336 
M . S. I. 141 
P. S. D, J. 47 
P. L . I. 35 
N . R. 22 
P. R. L 20 

AVVERTENZA 
Per ii fortissimo aumento dei costi (car­

ta, composizione, stampalura} e delle spese 
(cancelleria, corrispondenza, telefono, spedi­
zioni postali), non ci possiamo permettere 
« il lusso » di inviare il giornale a vuoto. 

Fino a quando potrà resistere se c'è 
gente che lo riceve, lo trattiene, lo apprezza, 
ma non fa nulla per garantirne la vitalità? 

MOMENTI FELICI 
Per tutte le ricorrenze felici c'è oggi chi 

ti toglie le preoccupazioni dei preparativi. 
Rivolgendovi ad « ADRILIA », troverete la 
massima assistenza e l'assortimento più 
vario. « ADRILIA », esclusivista Perugina, per 
nozze comunioni, battesimi. A Palermo in 
via Scìnti 10-A - Telefono 25.08-60. 

Perciò comandiamo a 
tutti gli ufficiali maggiori 
e minori, presenti e futu­
ri, ed agli altri fedeli sud­
diti perchè tosto, all'esibi­
zione della presente nostra 
Regia Cedola, rimossi ogni 
indugio e dilazione, diano 
nelle tue mani, col solito 
giuramento, i l possesso 
dei predetto ufficio, ossia 
carica di nostro Reale Go­
vernatore della predetta 
provincia e ti trattino e re­
putino nostro Regio Go­
vernatore, invece nostra 
ed obbediscano ed osservi­
no in qualunque modo in­
violabilmente tutti i tuoi 
comandi, ordini c precelti 
ed a chi spetti l i faccia os­
servare, senza agire in con­
trario, sotto pena della no­
stra Regia indignazione I . 

Data in Gaeta, il l set­
tembre 1448. 

Io il Re Alfonso. 
Per ordine del serenis­

simo Re Alfonso, D. Tom­
maso Gì rifai co, maggiore 
segretario. In proposito, i l 
Rodotà, nel libro « Del ri­
to greco in Italia, voi. I l i , 
pag. 52, Roma 1760 », 
ammette la venuta di De­
metrio Reres con tre squa­
dre di soldati in aiuto di 
Alfonso I per domare la 
Calabria, ma dubita della 
autenticità del documento. 

_Lo Zagari, nei libro * Le 

colonie Italo-albanesi di 
Calabria, pag. 20 - A . 
1940, Ed. Casella, Nàpoli, 
così si esprime : « Non et 
risulta pienamente, e non 
sappiamo perchè con tan­
ta sicurezza viene afferma­
ta la notizia, che Alfonso 
l d'Aragona, tanto in que­
sta Calabria, quanto nelle 

(cntinuaì 

à T 

PIANA A L B A N E S I 
Bollettino Demografico 

dai 5 giugno 
•1 i8 giugno 1975 

Matrimoni 
i l 14 Riolo Giuseppe 

con Grifo Annamaria. 
ii 7 Mineo Giuseppe 

con Guzzetta Annamaria. 

Nati 
i l 14 Calderone Rosa­

ria Maria di Giorgio e di 
Salerno Adriana. 

Morti 
il 9 Morana Francesco 

di armi 84 - via Kastrio-
ta 8. 

L A U R E A 

Schirò Vita ha conse­
guito ti 18 giugno la lau­
rea in Filosofia con vo­
ti 110 e lode. 

I MIGLIORI COSTUMI 
A coloro che ci criticano per la nostra difesa 

ad oltranza dell'integrità del costume tradizionale 
di Piana, vogliamo qui ricordare la motivazione 
con cui nel settembre del 1928, la giuria del gran­
de raduno nazionale dei costumi italiani conferì 
il primo premio quale più bel costume italiano. 

Nel testo del verbale della giuria, che qui 
riportiamo, vi sono espressioni che sottolineano 
l'eccezionale bellezza ed imponenza dei costumi 
muliebri degli Albanesi di Sicilia: 

•! Palermo ha inviato i ricchissimi costumi de­
gli italo-albanesi di Piana dei Greci s. 

Il primo Premio viene assegnato aì'a unani­
mità al Gruppo di Piana dei Greci >. 

« Questo interessantissimo Gruppo, rappre­
sentante il costume di gran festa della donna si­
culo-albanese è uno dei più perfetti e dei più 
curali in tutti i suoi particolari s . 

« Tra i costumi regionali esso è indubbiamen­
te il più ricco per disegno, stoffa e colori i . 

a Questo costume caratteristico dalla cintura 
argentea, fatta a mano, con lo scudo centrale 
rappresentante S. Giorgio, tutelare di Piana, emer­
geva in tutta la sua grandiosità e bellezza s . 

IN C A S A DEI N O S T R I VICINI 
G I U L I A N A 

Dopo le amministrative 
del 15 giugno il consiglio 
comunale si è rinnovato 
quasi per intero. Non è 
cambiata la formula poli­
tica che regge l'Ammini­
strazione avendo la DC 
ottenuto 1.044 voti (57,48 
per cento) contro i 772 ot­
tenuti dalla lista del parti­
to Socialista, con uno scar­
to di 272 suffragi, che si 
pone ancor più in risalto 
ove si consideri che nelle 
amministrative del 1970 
la differenza era stata di 
appena 35 voti. 

Pertanto i diciottenni e 
la generazione dei giovani 
in genere si sono orienta­
ti ad esprimere la loro fi­
ducia alla amministrazio­
ne uscente che peraltro si 

è ripresentata agli eletto­
ri largamente rinnovata. I 
candidati DC si sono in­
fatti ricambiati per r83 
per cento, con una età me-
iia di 39 anni, rappre­
sentando un po' tutte le 
categorie, compresa quel­
la femminile con Franca 
Napoli ed Elena Tomasi­
no e quella dei mondo gio­
vanile con la presenza di 
Giuseppe Marchese presi­
dente della Pro-Loco. 

Gli unici ad essere sta­
ti riconfermati nella DC 
sono stati Giuseppe Jan-
nazzo, sindaco uscente, e 
Ferdinando Russo, depu­
tato al Parlamento. 

Il nuovo consiglio co­
munale .sarà composto dei 
12 consiglieri DC e di 3 
consiglieri dei PSl, cioè i 

primi eletd: Aiuto, Riz-
zuto e Cicchirillo, l'ex lea­
der della sinistra giuliane-
se tornato alla ribalta del­
la vita politica locale dopo 
un'assenz.a di circa 8 anni. 

G. C. 

L A U R E A 

Salvatore Marchese 
da Giuliana ha consegui­
to il 13 gitjgno la laurea 
in Medicina e Chirurgia 
con voti 110/110 e lode 
svolgendo la seguente 
Iesi: « La sterilizzazione 
femminile e maschile », 
relatore Prof. Francesco 
Carello, direttore delia 
cattedra di Patologia 
Ostetrica e Ginecologi­
ca nell'Università di Pa­
lermo. 
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RIPRISTINO OEL RITO BIZANTINO 
Articolo di Papa Ignazio Parrino 

II 
D'iiltra parte i fedeli, vedendo­
si esclusi da una vera responsa­
bilità nell'ambito delle strutture 
portanti della Chiesa o ridotti 
al ruolo di collaboratori esterni 
in sottordine, finiscono col disin­
teressarsi della vita stessa delia 
Chiesa. Così scarseggia anche 
la preparazione e si crea una 
mentalità che non vediamo co­
me possa conciharsi con un au­
tentico spirito eristiano. Chi po­
trebbe dire che nella maggior 
parte delle parrocchie esiste ma­
gari qualche gruppo di adulti o 
giovani, profondamente prepa­
rati nella loro fede, e proporzi­
onalmente impegnati a servizio 
di Dio, di cui tutti facciamo par­
te? Poiché la Sacra scrittura di­
ce che gli uomini si conosceran­
no dai loro frutti, se nelle Chie­
se in genere c'è un pò o molto 
vuoto, e tanti milioni di battez­
zali se ne vaimo per vie che non 
sono quelle di Dio, vuol dire ma­
nifestamente che in tali Chiese 
c'è qualche cosa che non va. E 
se si è creata nella Chiesa Iali­
na la situazione sopradetta, per 
ia quale ora tutta la responsabi­
lità si trova nelle mani del clero, 
vuol dire che proprio nel clero 
è da ricercare quel qualcosa che 
non va, e sono anche da cercare 
i mezzi affinchè vi si ponga ri­
medio. Se dunque il clero com­
plessivamente non risulta effica­
ce, (basti pensare ai risultati del' 
nelle scuole medie inferiori e su­
periori), e quindi priva la socie­
tà di quel bene spirituale per ii 
quale è stato mandalo da Dio, 
la società stessa che ne rimane 
danneggiata, deve colaborare da 
vicino con la gerarchia ecclesi­
astica affinchè si scoprano ìe ca­
use di questi inconvenienti e st 
piglino congrue e tempestive mi­
sure, onde arrivare ad un effetti­
vo loro smantellamento. 

Dal Concilio Vaticano II ad 
ora tutti i teologi si sono sbizzar­
riti a far tutte le indagini e ie 
proposte per avviare una rifor­
ma dei seminari, della vita dei 
clero, dell'organizzazzione reh-
giosa dei fedeli, di alcune conce­
zioni morali, giuridiche e cano­
niche, ecc. 

Tulle le proposte sorgono in 
breve tempo, ma le autorità ge 
rarchiche per ovvi motivi di pru­
denza non possono tenere il pas­
so con esse, tanto più che i teo­
logi non godono di autorità ge­
rarchica, e le loro proposte quin­
di contano solo come opinioni 

personali, il che spiega come in 
linea di massima si lasciano in 
gran parte cadere nei vuoto. 

L'Eparcbia di Piana degli A l ­
banesi attualmente risulta lati­
nizzata nei suoi ordinamenti ca­
nonici, ed il suo rito bizantino 
per ora consiste solo nelle ceri­
monie liturgiche. Consegue quin­
di che essa soffre degli stessi 
mali che affligono la Chiesa La­
tina. Però pur essendo Italo-Al­
banesi cattolici, si potrebbe pro­
cedere ad una ristrutturazione 
di tale Eparchia, come dell'altra 
di Lungro, secondo i principi del 

Contessa Entellina, a differen­
za di altri paesi italo - albanesi 
come Palazzo Adriana e Mez-
zoiuso ha manlenuto tuti'oggi 
il linguaggio albanese, anche se 
non alio stato puro ma con l'im­
missione di neologismi di origine 
siciliana e italiana albanesizzati 
nella desinenza finale. 

Le caratteristiche della conser­
vazione del linguaggio sono le­
gate alla posizione geograflco-
economica della zona. Contessa 
infatti si trova nel mezzo dello 
entroterra siciliano lontana dai 
traffici e dal commercio e, questa 
relativa mancanza di contatti con 
l'esterno ha facilitato il manteni­
mento della lingua e dele tradi­
zioni albanesi per oltre cinque 
secoli. La posizione geografica è 
stata la causa detrminante della 
scomparsa dal patrimonio lessi­
cale contessioto di tutti quei ter­
mini legati alla pesca e alle atti­

nto bizantino che non ha aicun 
motivo di essere latinizzato. Ci 
sembra anzi che molti mali che 
per ora affligono la Chiesa Lati­
na, e sono causa della sua crisi 
attuale, siano brillantemente ri­
solti nel rito bizantino, e potreb­
bero costituire valido esempio 
di autentico cristianesimo, fon­
dato non sulle argomentazioni 
di singoli teologi, ma sull'autori-
tàsecolari di intere Oiiese, ampi­
amente apprezzale da Roma. 

Affinchè quindi i laici assu­
messero la loro parte di respon-
sabiltà nella vita cristiana della 

vita marinare in genere; si sono 
salvati solamente i vocaboli rela­
tivi a pesci d acqa dolce, reperi-
biU ne! Behce e in qualche altro 
fiumiciattolo locale, come : pi-
shk pesce; ngialc anguilla; ger-
kelc granchio. 
La tradizione linguistica si è 
mantenuta in quelle che sono, o 
almeno che erano lino a poco 
tempo fa, le principati attivi­
tà economiche del paese ossia: 
agricoltura, pastorizia, artigiana­
to, e nel linguaggio delle don­
ne per quanto riguarda i lavo­
ri domestici. 

Nel settore dell'agricoltura si 
conservano ancora i vocaboli ri­
guardanti l'aratura, la mietitura 
e la trebbiatura, anche se que­
sti vocaboli vanno gradualmen­
te scomparendo, 

Nel campo della pastorizia e 
dell'allevamento in genere dove 
la meccanizzazione e la razio-

Eparchia di Piana degli Albane­
si, e nella sua ristrutturazione 
bizantina, si potrebbe costiluire 
l'Epitropia, cioè un consiglio di 
laici quahficaii e preparati per 
prendtre in esinme i problemi piiì 
imporlan!: e vedere se se ne po­
tesse avviare la soluzione. 

Se ci saranno persone umana­
mente e cnsiianamente valide, si 
potrà passare ad azioni incisive, 
altrimenti tutto rimarrà a livello 
di chiacchere, I laici siculo-alba­
nesi, depositari assieme al clero 
delle tradizioni bizantine ed al­
banesi, non sono responsabili del 
clero delle attuali condizioni re­
ligiose delle nostre comunità Es­
si non hanno bisogno di essere 
secondo il rto bizantino di essere 
invitati dal clero per costituire 
il sopradetto consìglio diocesano 
o tanti consigli parrocchiali che 
affianchino l'azione del vescovo 
e dei sacerdoti in tutti eli impe­
gni della fede, ma possono orga­
nizzarsi anche da soli, nel debito 
accordo con l'autorità ecclesia­
stica. 11 clero poi da parte sua 
sa che non è il padrone e l'unico 
responsabile della Chiesa, ma 
che deve dividere tale responsa-
bifità con gli altri membri e me­
mbra della Chiesa che sono i fe­
deli. 

" F I N E 

naiizzuzione moderna sono pe­
netrate molto superficialmente, 
esiste ancora un buon patri­
monio lessicale. 

Il linguaggio dell'attività ar­
tigiana, che per ia venia non 
è stato mai ricco, si limita a po­
chi vocaboli essenziali. 

Il lessico tipicamente femmi­
nile, anche se ancora abbastan­
za ricco, va irrimediabilmente 
scomparendo per la crisi di 
quelle attività tradizionali del la­
voro delle donne come la pre­
parazione del pane in casa e la 
filatura de! lino. 

Allo stato attuale sembra im­
possibile arginare la degradazio­
ne del hnguaggio; la molorizza-
zione e le nuove vie di comu­
nicazione rompendo l'isolamen­
to hanno fatto venir meno i pre­

Gioacchino Cuccia 
Continua in settima 
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FIALA E T IN' ZOT 
E GJASHTETA E DIELLIE E SHEN MATEUT 

29 t'Kjershorit 1975 
Mt. IX, 1-8. 

Tèk ai kjerò lisuì u ngjip mbi lundren, shkoi 
mb'at'ane é jérdhi té kjitéti i 'tij. 

2. E shihiè sé ì bijen perpara nje te njomur shtur 
mbi nje shtrat. E lisuì, sì pa bésen e 'tire, i tha 
te njomurit: ben zembere, o bir; te Jane ndjére tij 
mekatet t'otè. 

3. E shihiè sé Isa véte nga shkruasit thane nde 
vetehè te tire: Kì ilastimìs. 

4. E lìsui ce shihej mèndimèt e 'tire, tha: per^e 
ju llojasni te liga tè zembrat t'uaja? 

5. Sé p'isht me iéht, te thom: Jane ndejére tij 
mekatet, a te thom: ngreu e jits? 

6. Edhé sa t'é dìni sé ì Biri i njèriut ka ne Dhé 
zoterr te ndejénje mekate — ate bére mérr e thot 
te njomurit —: « Ngréu mirr shtratin t'ent, é jéts 
té shpìa jote ». 

7. E u ngré e vate té shpìa é 'tij. 
8. E ajo lusme gjindè ge é pan, u famasen e 

ievduan Pèrendin pe i dha njérezevèt akje zoterì. 

Jetren dite nje vajze nga ato ge vén é meso-
nén te shkolla e kaìogjenéshavet e ge mé doemos 
gjagje te Béses ka t'e die, po ge te Béses sigurisht 
nge njéh vieren e kjosmet ge permban per njériun, 
dolli ne nje shpréhié e shentuamé shume: « u jam 
contraria skomoltìs ». U pergjégja u e i thash: « jémi 
gjithe contrari » e nge fola me. Ndoshta mend't'kisha 
marre rastìn t'i flisia asaj e t'jerevét mbi te duhurit 
e skomollìs, mbi bukurìn e vléren e 'saj e t'i theshia 
se « na gjithe jemi contrari » perge jemi lidhure 
ndutu shume mekates, mbigjithe sé kete nge 
kudsojem t'é pranojem. 

Vangjeji i sotem me duket rasti mire te thomi 
gjagje édhé te shkurtur mbi skomollìn. 

I pari sherbés ge ka t'kujtojem isht se skomol­
lìn e déshi in 'Zot vét e jo na v.m.th. njérezit, kur 
in 'Zot i tha Apostojvét: kuj i lidhni do t'jéne lidhure, 
kuj i sglidhni do t'jéne sglidhune ». Klisha e ndriture 
nga Shpirti i shejt ka ruajtur kete sakrament ge ne 
te zenit fil i. 

1 dijti sherbés isht se skomollia e bere si duhét 
i jép njériut sigurìn sé ai e ftét ndején nga in 'Zot. 
Ki sherbés ka nje rendesi kriésore. Jashta Klishes 
kete sigurì njeriu nge mend't'é két kurr e losgjakùnd. 

I treti sherbés ge e mire te kémi n'ménde isht 
sé per njériun ge nga kakje vété skomollisét sko­
mollia isht nje frén i math. Ki vét-kontrol i pa-prére 
isht nje garantsì e madhe suksési. Pran nge ka t'har-
rojem se skomollia isht nje Sakrament lene nga in 
'Zot vét per te shejteruarit t'ene è si t'jere sakra-
ménté ka gratsièn e tij te véganté e kejò isht fukjìa 
ce Krishti te jép sa t'dalsh mundesor, fakiélare te 

luftimet te njepasnjeshmite pa pushim ge do lufto-
nen kundra mekates, egoismit, ndohtesìs, lakmìs etj 
ge nge sosien kurr. 

E mbiiliem tue kujtuar edhé se Grazia, Dhurata, 
Miri, i t'ìn'Zoti isht dashuria e 'tij, Flake ge ndéz 
zembren e njériut mé dashurì per Krionjesin e 'tij. 
E kur i kreshtéri dashuron Perendìn dashuròn edhé 
gjithenjéri tek A i e keta e te persosurit e njeriut té 
kejò jéte. 

Papa Gjergji Schirò 

EDHE MEMAT... 
Edhe Memat do te na thone; 
• Mos felliqni Shqiperinej 
Lironje nga armiku me Resene 
Ohe trimerine te zemerat' tuajia 
Shtu si bej Kastrioti 
Cedohere ndieru 1 tij moti. 

Kur te jieta ju te lartonjj, 
Mos liarroni Shejten Bese; 
Po burra si male deftonij, 
Dhezur nga Shpirti i Lirise, 
Te jet emeri i jij ievduar, 
E jo nemur per gjith mone. 

Lumet ju. Bij t'Arberise, 
Rredhe e vetme ne mergim! 
LIumenera e llambarme e Lirise 
Klofsliit e thieshme dhe e perjetesheme! 
Ju ievdonie e perlartonie 
Bashke me helmet, gAjo psoi te Keqe. 

Nik Carnesi 

Hora e Arbreshvet 2-7-1952 

D A L L A S E S T A P A G I N A 

L'Albanese a Contessa 
supposti che avevano permesso 
per tanti anni la conservazione 
del linguaggio, l'immigrazione 
dai paesi vicini è divenuta piil 
intcn.sa, mentre l'emigrazione 
verso l'America e il Nord Eu­
ropa hanno reso più dclwle la 
comunità originaria. I matrimo­
ni non si svolgono più all'inter­
no della ristretta cerchia paesa­
na e i genitori preferiscono in­
segnare ai figU l'italiano piut­
tosto che l'albanese, a questo 
proposito è da rilevare la quasi 
totale scomparsa dei termini in­
dicanti la parentela nel linguag­
gio di tutti i giorni. 

i l progresso tecnologico porta 
inoltre attraverso i mezzi di co­
municazione sociale: radio, te­
levisione, slampa, cinema, nuo­
ve idee e nuovi costumi di vita 
che sconvoigendo gli equilibri 

esistenti hanno aperto la vita 
paesana, una volta autoctona, ad 
esperienze nazionali ed intema­
zionali, immettendo nella parlata 
di tutti i giorni parole e modi 
di dire nuovi. 

Di fronte al dilagare di que­
sti fenomeni sembra quasi im-
possbile porre un freno a quel­
la che è la progressiva dege­
nerazione del linguaggio, prelu­
dio della sua successiva scom­
parsa. Certo ci potrebbero es­
sere delle iniziadve come: l'in­
segnamento dell'albanese nelle 
scuole, la valorizzazione deUe 
nostre tradizioni e del nostro pa­
trimonio culturale, le quali po­
trebbero contrastare questa ten­
denza che purtroppo si manife­
sta, per forz^ di cose, nella no­
stra epoca. 

Gioacchino Cuccia 
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D A L L A P R I M A P A G I N A 

TURrSMO 
« Piana potrebbe, nel 

settore del turismo, offri­
re molto. Nessuno, però, 
si interessa dei problemi 
connessi allo sviluppo tu­
ristico della zona, proble­
mi che si potrebbero por­
tare avanti e risolvere sol­
tanto con una Pro-Loco 
forte e numerosa, con dei 
componenti che facciano 
propria la causa di una 
totale revisione della eco­
nomia pianese, dando ad 
essa una impostazione pre­
minentemente turistica. 

— Prof. Raccugiia, co­
me ritiene che si possa 
dar vita e realizzare una 
tale iniziativa? 

VAnzitutto necessita im­
mediatamente, e non è 
difficile, anzi è mollo fa­
cile, la costruzione di un 
albergo, su iniziativa del­
la Pro-Loco ». 

— Ma come pensa lei 
di assolvere l'onere per ia 
costruzione dell'albergo? 

1 L'iniziativa per la co­
struzione di un albergo 
può partire anche da un 
ristretto gruppo di priva­
li, che mettendo su un ca­
pitale, ammontante anche 
a Un milione di lire, for­
merebbero una società per 
azioni, sotto il patrocinio 
della Pro-Loco, che essen­
do un ente pubblico, ha 
la priorità sui privati e ot­
terrebbe piìl jacilmente 
sia i finanziamenti che il 
disbrigo dell'iter burocra­
tico ». 

— E la gestione? 

« Per quanto riguarda 
la gestione, essendosi an­
teriormente costituita una 
società per azioni, essa 
andrebbe ai singoli com­
ponenti la società o singo­
li azionisti ». 

-— Quale programma 
propone la Pro-Loco per 
suscitare l'interesse e la 
curiosità dei turisti? 

« Con l'organizzare, ad 
esempio, delle regate o 
delle gare di canottaggio 
nel nostro magnifico lago, 
così poco valorizzato. Na­
turalmente occorrerebbe 
l'aiuto e la collaborazione 
di clubs o associazioni 
nautiche. Inoltre, sempre 
con l'intervento della Pro-
Loco e dell'E.P.T., sì po­
trebbe creare un autodro­
mo intorno al lago, in mo­
do da organizzare gare au­

tomobilistiche o motoci­
clistiche ». 

— Un problema che si 
presenta urgente di solu­
zione mi pare quello rela­
tivo alla occupazione del­
la gioventiì di Piana du­
rante le vacanze. Come 
pensa lei di dar vita ad un 
programma che preveda 
iniziative concrete che of­
frano ai giovani la possi­
bilità di non sentirsi an­
noiati nel nostro paese? 

t Sono convinto che 
una palestra bene attrez­
zata potrebbe offrire la 

possibilità a molti giovani 
di trascorrere parte della 
loro giornata impegnati in 
attività loro congeniali ». 

Il Presidente della Pro-
Loco ha quindi ribadito la 
sua opinione sulla scarsa 
collaborazione dei cittadi­
ni pianesi con la Pro-Lo­
co, alla cui insensibilità 
sarebbe da attribuire la 
mancata realizzazione di 
programmi e iniziative. 
Per il Prof. Raccugiia, co­
munque, tali iniziative po­
trebbero concretarsi con 
l'aiuto e con l'impegno dei 

giovani e, sopratlullo, in 
pieno collegamento con 
quelle organizzazioni che 
del problema arbresh ne 
hanno fatto i l line nel lo­
ro statuti. 

D'altra parte l'isdtuto 
della Pro-Loco, ristruttu­
rato, per le competenze 
che gli sono demandale, 
potrebbe sensibilizzare 1' 
opinione pubblica ai pro­
blemi relativi al turismo, 
operare iniziative concrete 
sul piano della struttura 
alberghiera, sulla rivaluta­

zione degli aspetti più pro­
priamente folcloristici del­
le nostre tradizioni senza 
tuttavia ridurre il nostro 
folklore a puro strumento 
propagandistico depaupe­
randolo della sua validità 
culturale. Tuttavia la bat­
taglia per la ristrutturazio­
ne di Piana in zona turi-
stìco-reddcnàalc di pri-
mordine non rigtiarda so­
lo la Pro-Loco ma tutia 
la commuta arbresh e va 
ingaggiata subito. 

I.- V. L. 

lo dico 

...sotto\/oce 

di 
Romano Rocas 

E' nella t r ad iz iane . Q u a n d o u n nuovo co Ila bo-
ratore si affaccia per la p r i m a uo l ta su l l e pag ine d i 
u n e i o n i a (e viene p receduto da qua lche rigo d i p r e ­
sentazione d i pugno d e l Di re t to re . E p i ù i l co l l abo ­
ra tore è impor t an i e , p i ù i l pugno d e l Diret tore . . . m i 
sp ieso m e p l i o : mapQiore è lo spazio che i l D i r e n o r e 
o l i dedica . D i soli to otiuiene cosi. M a i l nost ro D i ­
ret tore è distratto. D i m e n t i c a tutto. J m a l i o n i d i 
retlaziOTie sostengono che la sua smemora tezza p r o ­
ceda d i p a r i passo con i l ca l enda r io : p i ù s i avvicina 
la fine dei mese, p iù . . . eccetera, eccetera. Ma io non 
ci credo. C o m u n q u e , u i s lo che n o n lo ha fatto l u i , 
m i presento da solo. Sono R o m a n o Rocas e... be', 
i l resto n o n è necessario, i l m i o compi to dourebbe es­
sere que l lo d i red igere u n a r u b r i c a d i costume. Cos ì , 
a lmeno, d iceua i l fe legromma d e l Di re t to re c o n i l 
quale m i uen iua aff idalo l ' incar ico . M o n e l t e l eg ram­
m a c'era scr i t to anche: " Segue l e l l c r a per accord i 
p i ù de t tag l ia t i ". L a I e t t e r ò , na tura lmente , n o n è p i ù 
a r r iua ta . Forse i l D i re t to re se n ' è d iment ica to . Fo r se 
le poste n o n junzionano. Conosco il D i re t to re e co­
nosco le poste i t a l i a n e : po rca m i s e r i a , che guazza-
b v e i i o ! A questo pun to i l m i o d i l e m m a . P e r u n g io r ­
nale che s i occupo d i vita i to lo-albanese, l a po ro l a 
" costume " dourebbe essere intesa i n senso lette­
ra le . Ma c'è già Sara Mandala che do l l ' a l l o de i suoi 
r i c o r d i aujjince g e n t i l i l e t t r i c i e le t tor i con ampie 

ed app ro /ond i t c d i sse r taz ion i s u g l i in teressant i capi 
d i ues t iar io che la i r a d i i i o n e olbanese ha portato 
fino a noi. D o u r e i a l l o r a in te ressa rmi de l s tgni^cato 
m o r a l e del ta pa ro la? C h i a r n m e n l e , no. P e r c h è pa r ­
lare d i m o r a l e significa manifestare il proprio an imo. 
E d i l D i re t to re questo to sa. S a anche cbe ogn i uo l ta 
che c i i ncon t r i amo a casa sua, guardando lo bo t t ig l i a 
nuoto d e l suo u i h i s k v p re /e r i to . r iuot to a me , esc la­
ma: " A l l ' o n i m o c c i a tua!... sei peggio di u n a spugna...". 
A l l a m i o mora le , pertanto, deue c rede rc i poco, anche 
se questo pot rebbe /are decisomenfe pensare che 
e g l i , come de l resto gran parte de i d i r e t t o r i d i g i o r ­
n a l i , s i a u n po ' t i r ch io . Ma to rn iamo a l costume. 
For se i l D i r e t t o r e , uisto l a stogione i n c u i ci tro­
viamo, i n i e n d e f o r i f e r i r s i ot cos tumi da bagno. 
F e m m i n i l i , ovvio. Ma, o r m a i , c'^ cosi poco da dire. 
Non su i contenut i , eu identemente . che u n inca r i co 
d i que i too genere n o n m i dispiacerebbe. E p p o i c 'è 
u n p r o b l e m a . U n p r o b l e m a Jls iologico. II costume 
si uso, d i so l i l o , p e r fare i l bagno. E i l bagno, d i 
solito, s i f a ne l l ' acqua . Ecco l 'ho p ronunc i a t a l a 
p a r o l a d iabo l i ca . T r a me e questo composto gassoso 
n o n c'è n u l l o i n comune. G l i u n i c i compost i che m i 
s i confanno sono q u e l l i de r i ua t i d a i s u c c h i d i frutta 
{ la vile in pa r t i co la re ) e da i ce rea l i . Pe rò . . . c i sono.' 
S i c u r a m e n t e i l D i re t to re i n t e n d e v a questo. F r u t t a e 
cerea l i sono p rodo t t i a g r i c o l i . Q u i n d i doure i occu ­
p a r m i d i og r i co l tu ra . S i trotto i ndubb iamen te d i u n 
argomenlù mo l to interessante. E d i o credo d i essere 
esperto i n ma te r i a . R i c o r d o che i l m i o maestro , i n 
qu in to e lementare , me lo d icevo sempre . R i c o r d o 
che m a n c a v a poco a l l a conc lus ione de l l ' on no sco la ­
stico e già m i era a r r i u o t a l a c a r t o l i n a per i l ser-
rizio m i l i t a r e . f C o n m o l t a coscienza ed abnegozio-
ne — m a erano a l t r i tempi! — aveva dedicalo tre 
a n n i d e l l a m i a vita a ciascuna de l le cinque classi 
e l e m e n l o r i ) . E i l maestro ne n 'annunciarmi , c o m ­
mosso, che mi ourebbe promosso e n o n c i saremmo 
p i ù r i D i s l i , m i diceva.- • F i g l i o m i o lascio perdere , 
segu i la tua Docaztone... vai a zappare, ' •. A m i o di­
sdoro deuo confessare d i non auere segui lo l 'o t t imo 
cons ig l io de l caro maestro. M i sono p e r ò dedica lo 
o d u n a a t t i u i t à quas i analoga: s c r i r o per i g i o r n a l i . 
'E l ' un i ca campagna che conosco è q u e l l a del lo con-
troda L e c l a n i . Ma questo è u n a l t ro discorso. Se il 
diret tore m i a u t o r i z z e r ò ne por teremo uno pross ima 
uolta. Sempre sottovoce. A n z i , o magg io r ragione. 

L'Amaro 
spalle] o per una mal­
celata ed amara invidia, 
peggio ancora, per qual­
che interesse personale. 

Vorremmo ricordare a 
questa gente cha la cri­
tica è utile, anzi necessa­
ria, quando è fatta aper­
tamente, con spirito co­
struttivo e quando a so­

stegno di essa si è di­
sposti a rimboccarsi le 
maniche e dare ia dimo­
strazione pratica di vole­
re aiutare chi agisce per 
migliorare ciò che si è 
avuta la capacità e l'in­
telligenza di indicare co­
me carente. 

Questo è un discorso 
che intendiamo sviluppa­
re in un prossimo artico­
lo e che qui ci siamo li­

mitati ad accennare spin­
ti dall'essere stati testi­
moni neutrali di un'acce-
sa discussione da tavoli­
no in uno dei nostri pae­
si pochi giorni fa e che 
ci ha divertiti ed interes­
sati ma che cj ha anche 
fatto meditare per la so­
la sensazione, fra le tan­
te della serata, rimasta­
ci alla fine: l'amaro In 
bocca! 

Leggete 

e diffondete 




